
Guerra 
alle porte 

Ristretta maggioranza al Senato, 52 voti 
contro 47, più ampia alla Camera, 250 a 183 
Ma il presidente insiste: «Per l'Irak 
è l'ultima e migliore occasione di pace» 

pa liberi 
D CbngtTesso autorizza Bush a usare la forza 
Bush riesce a farsi confermare dal Congresso, sia 
pure con una ristretta maggioranza, l'autorizzazio
ne alla guerra che gli Usa avevano già avuta dall'O-
nu. E la definisce «ultima e migliore occasione» per 
la pace, se convincerà Saddam a ritirarsi. «La guerra 
si può ancora evitare se c'è un immediato inizio di 
un ritiro su larga scala dal Kuwait», dice intervenen
do negli sforzi diplomatici in corso. . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUNDQINZBanO 

«•NEW YORK. Il Congresso 
Usa autorizza Bush alla guerra. 
'Con 52 voti contro 47, ih ap
pello nominale, al Senato. Con 
una maggioranza più ampia 
(250 voti in favore contro 183 
contro) alla Camera. -Il Presi
dente e autorizzato a usare le 
Forze armale degli Stati Uniti al 
Due di attuare la risoluzione 
numero 687 del Consiglio di si
curezza dell'Onu...... suona la 
risoluzione approvata. Mentre 
* stala respinta quella dei de
mocratici che chiedeva più 
tempo per le sanzioni. «Hanno 

. in pratica votalo una dichiara
zione di guerra», dicono le tv 
che riprendevano le sedute in 
<ftretta. No. una risoluzione per 
la pace, che convinca Saddam 
Hussein che il ritiro dal Kuwait 
* Tunica possibilità d'uscita, 
Pargornanto<con cui Bush l'a
veva sollecitata e con cui motti, 
anche tra I democratici, l'han
no volala1. Niente più di' una 
conferma intema di quel che 
FOnu aveva * gli autorizzato 
raggiunta con assai pio fatica e 

con una maggioranza strettis
sima,, fanno osservare altri an
cora. 

Bush, rientrato per l'occa
sione in elicottero alla Casa 
Bianca da Camp David dove 
stava trascorrendo il weekend, 
ha espresso soddisfazione per 
il voto che aveva tanto solleci
tato, ma ha messo l'accento 
sull'Interpretazione di esso co
me «ultima migliore occasione -
per la pace». Alla domanda se 
Il fatto che ora ha la tanto ago
gnata autorizzazione del Con
gresso la guerra sia inevitabile, 
Bush ha riposto «No, spero an
cora che ci sia una soluzione 
pacifica», aggiungendo un'ulti
ma ofleita a Saddam Hussein 
che pare inserirsi nei frenetici 
sforzi diplomatici avviati in 
queste ore da più parti, a co
minciare dalla missione del se
gretario dell'Onu a Baghdad. 
Si può ancora evitare la guerra 
•ne inizia Immediatamente 
finslant commencement) un 
ritiro su vasta scala dal Kuwait, 
senza condizioni», ha detto Bu
sh. Aggiungendo che dopo Pe

rez de Cuellar con Baghdad 
potrebbe provarci ancora Cor-
baciov. ma escludendo rinvìi 
della scadenza del 15. Insom
ma, se il ritiro inizia tutto si può 
ancora fare, se no l'attacco 
può scattare in qualsiasi mo
mento. 

I parlamentari Usa in questi 
giorni erano stati sottoposti a 
tremende pressioni contrap
poste: da parte della Casa 
Bianca, che li aveva «lavorati» 
uno per uno, col ricatto che 
negando a Bush quel che gli 
era stato concesso dall'Onu fa
cevano solo un favore a Sad
dam Hussein, da parte di chi 
poteva interpretare un «no» co
me una pugnalata alle spalle 
«dei nostri ragazzi in Arobia«e, 
all'opposto, da quella metà 
degli Stati Uniti che cosi com
battivamente si sta pronun
ciando contro la guerra. «Nien
te sangue per il petrolio» conti
nuavano a gridare i dimostran
ti dinanzi alla cupola del Cam
pidoglio mentre senatori e de
putati votavano. Pagine e 
pagine sono ormai ogni giorno 
gli appelli a pagamento pub
blicati sui giornali. E uno spot 
pubblicitario trasmesso a Los 
Angeles e a New York da due 
delle più importanti reti televi
sive Usa. la CBS e la ABC (rifiu
tato però dalla CNN) presenta
va un sacco per salme militari, 
uno dei 16.000 che in questi 
giorni sono stato ordinati dal 
Pentagono, con una voce sulla 
sfondo che recita: «Questo è II 
modo con il quale gli america
ni tornano dalle guerra. Ma voi 

potete dire di no». 
Due giorni e una notte di di

battito avevano avuto momen
ti di grossa tensione emotiva, e 
avevano visto sviluppare da 
una parte e dall'altra argomen
tazioni molto serie e articolate, 
molti distinguo e qualche 
espediente furbesco, momenti 
di retorica belle buona, a tratti 
persino di recitazione e sce
neggiata, con deputati e sena
tori che alzano la voce, si com
muovono con voce rotta dal
l'emozione e addirittura scop
piano in lacrime nel ricordare 
Il Vietnam, il caporale dei ma-
rines in impeccabile alta uni
forme che viene a comunicare 
al miglior amico che suo figlio 
è caduto. 

Erano stati scomodati Pearl 
Harboure Hitler, Quinto Fabio 
Massimo il Temporeggiatore e 
Annibale sconfitto a Canne, 
Alessandro Magno e Clause
witz. Passando da dotte argo
mentazioni accademiche a to
ni da comizio sessantottesco. 
•Sparatoria con parole come 
armi», l'ha definita EJ. Dionne 
sul «Washington Post». «Straor-
dinario...é quel che ci manca 
nelle campagne elettoralL.i-
dee che si confrontano con al
tre idee, qualcosa che aveva
mo visto cosi poco in publico», 
dice la preside della Anneri-
berg School of Communica
tions dell'Università della 
Pennsylvania Kathleen Hall Ja-
mieson, autrice di un libro dal 
titolo «L'eloquenza nell'era 
della comunicazione». Per il 
professor Leo Ribuffo della 

Il segretario di stato Usa James Baker durante n suo incontro con il presidente et;izianoHosniMubarak.ien al Caro 

George Washington University, 
storico dei dibattiti parlamen
tari sulla guerra in America, si 
tratta «del dibattito su pace e 
guerra della migliore qualità 
dal 1776 ad oggi». Il politologo 
James MucGregor Bums lo de
finisce «assai più razionale ed 
equilibralo» del dibattito che ci 
fu quando l'America entrò, 
con pochi voti di maggioranza, 
nella guerra contro la Germa
nia nazista. Meglio comunque 
forse del Vietnam, dove gli Usa 
erano andati quasi senza ac
corgersene e senza previi di
battiti parlamentari. Forse an
che per la teatralità i dibattiti 
trasmessi in tv hanno emozio
nato molti, compreso chi scri
ve. «In 26 anni al Congresso 
non avevo mai visto quest'as
semblea impegnata con tanta 
gravità e determinata a dire 
quel che ha In mente e in fon
do all'animo. È materia di 
enorme portata...», aveva di
chiarato ai giornalisti il presi
dente democratico della Ca
mera Tom Foley. 
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P Si-.spera-in un ritiro dopo il 15 
«Non c'è ragione per non accettare il concetto di 
una conferenza regionale di pace», dice l'ex presi
dente Carter. 1 più stretti collaboratori di Perez de 
Cuellar avevano insistito perché la proponesse 
espuatarnente a Saddam. Anche tra quelli di Bush 
c'è chi é convinto che l'Irak potrebbe cominciare a 
ritirarsi poco-dopo il 15 gennaio. Ma c'è anche chi 
dice cheli 1 ̂ potrebbe già essere troppo tardi. 

' . ' - . ' • " DALMOSTROCORRISPONDeNTE 

si ! 

• I NEW YORK. Jimmy Carter 
dice di non riuscire a capire 
peicheBush sia cosi rlgfdb sul 
tema conferenza di pace in
temazionale per il Medio 
Oriente. «Se e) serve a salvare 
la faccia possiamo continuare 
a negare ciò che lutti sanno: 
che un "tegame" (tra crisi del 
OoHoecrisi in Medio Oriente) 
esiste», sostiene in una dichia
razione rilasciata allastampa. 
" npresidente che mise insie
me Sadat e Regina Camp Da-
«td e che rimase cosi sconto 
dall'Iran di Khomeini, e entra
to in campo per dare ragione 
agH europei e a Gorbaciov e 
torto a Bush. «Non c'è ragione 
pti cui la comunità intema

zionale non debba accettare il 
concetto di una conferenza di 
pace che affronti le più ampie 
questioni regionali, compreso 
un tentativo di composizione 
pacifica della questione pale
stinese», dice Càrter, osservan
do che I leaders francese e so
vietico hanno già chiarito che 
•preferiscono un approccio 
negoziale flessibile anziché la 
proclamazione di ultimatum 
ferrei». Secondo Carter «le 
concessioni ragionevoli che si 
chiedono ad entrambe le par
ti in contesa sono insignifican
ti in confronto alla conse
guenze devastanti che avreb
be una guerra», e «non è trop- : 

pò tardi» per una soluzione 
politica. 

. Ovviamente la premessa è 
che «le truppe irachene si riti
rino dal Kuwait». Su questo 
non ci piove. Un dispaccio 
dell'agenzia Reuters attribui
sce a uno stretto collaboratore 
di Bush l'opinione che ci si 
può attendere una mossa al
l'ultimo momento da parte di 
Saddam Hussein per evitare la -
guerra, almeno l'annuncio del 
ritiro. «La nostra speranza è 
che quando si renderà conto 
che non c'è via d'uscita diplo
matica e che la coalizione fa 
sul serio deciderà di cambiare 
corso...», dice l'anonimo «se
nior officiai». Potrebbe farlo 
uno o due giorni dopo la sca
denza dell'ultimatum del 15 
gennaio, cosi da vantarsi di 
aver sfidato la minaccia Usa e 
di essersi mosso secondo i 
suoi tempi. «Tutti assumono 
che se c'è questo ritiro, sarà ' 
all'ultimo minuto della parti
ta». Sempre secondo la Reu
ters, gli americani ufficiosa
mente ora lasciano intendere 
che potrebbero mollare an

che loro sulla scadenza se II 
16 gennaio le forze irachene 
avessero Iniziato davvero a ri
tirarsi. Ma altri, a cominciare 
dallo stesso Baker.cloèda co
lui che più di chiunque altro 
nell'amministrazione, Bush si 
era adoperato finora per una 
soluzione negoziata, avverto
no che a quel punto potrebbe 
essere anche troppo tardi: 
•Probabilmente Saddam Hus
sein aspetterà finché è al limi
te, ma potrebbe tragicamente 
sbagliare I calcoli su quando è 
esattamente il limite». 

È in conso una frenetica at
tività diplomatica In queste 
ore. Con segni a tratti confusi 
e contraddittori. Si moltiplica
no pressioni e •incentivi». Forti 
pressioni su Perez de Cuellar 
perché proponga esplicita
mente a Saddam Hussein la 
conferenza di pace se avviene 
il ritiro sarebbero venute, se
condo il «New York Times» dai 
suoi principali collaboratori 
all'Orni. CU Usa. rigidi a paro
le, potrebbero, si dice, essere 
più flessibili nei fatti. Il siriano 
Assad promette al nemico 

Troppe dell'esercito turco in stato d'allerta al confine con rirak. Sopra George Bush 

Saddam di combattere al suo 
fianco se venisse attaccato 
dopo che si sarà ritirato. Un 
appello in questo senso gli 
hanno rivolto yemeniti e pale
stinesi. Persino il vice ministro, 
degli esteri dell'ex nemico1 

Iran, Mahmoud Vaezi, dice in 

Europa che ci potrebbe essere 
un ritiro iracheno, sia pure 
parziale e all'ultimo minuto. 
Suir«incentivazione» del ritiro 
iracheno potrebbero vertere 
anche le «nuove idee» di Gor
baciov. Ma diplomatici arabi 
alle Nazioni Unite frenano ec

cessivi entusiasmi sostenendo 
che Saddam potrebbe limitar
si a dichiarare che è pronto a 
•discutere» di ritiro dal Kuwait 
in cambio di iniziative sulla 
questione palestinese, il che 
sarebbe inaccettabile per gli 
Usa. ÙSI.GÌ. 

i Si da fuoco a San Francisco: 
i «Ha voluto protestare 
j contro la guerra del Golfo» 

• i NEW YORK Si chiamava 
Menarti Brecce e aveva 38 an
ni. Ieri ha preso una tanica di 
benzina e si è dato fuoco a San 
Francisco. «Si è ucciso per pro
testare contro la guerra • ha 
detto suo fratello Joe - la sera 
prima aveva partecipato a 
un'assemblea di protesta con
tro l'intervento nel Golfo, ha re-
galato tutti i suoi soldi all'orga
nizzazione, si è lasciato in ta
sca solo dieci dollari. Quelli 
che gli servivano percompera- ; 
re la benzina». 

Vera o presunta la motiva
zione del drammatico gesto 
l'America continua a vivere 
giorni di inquieta attesa del D-
day. E il movimento pacifista si 
estende a macchia d'olio. Si 
annuncia imponente la mani
festazione che la sera del 14, a 
poche ore dallo scadere del
l'ultimatum, avrà come fulcro 
la chiesa gotica di Washington 
e come obiettivo la Casa Bian
ca dove la veglia pacifista du
rerà tutta la notte. A New York 

.le fiammelle si accenderanno 

davanti al palazzo delle Nazio
ni Unite. In prima linea contro 
la guerra le chiese. Ieri una gi
gantesca pagina a pagamento 
sul New York Times mostrava 
la foto di un cimitero con la 
scritta "Negoziare costa me
no". Era un'iniziativa della 
Chiesa Unitaria. In un fondo 
sul Washington Post il vescovo 
della chiesa episcopale a no
me di tutti i protestanti ha scrit
to: "Una guerra non libererà il 
Kuwait, lo distruggerà, non ri
solverà i problemi del Medio 
Oriente, li farà esplodere". I 
cattolici hanno indetto una 
giornata di preghiera per la pa
ce ritenendo "Moralmente in
giustificabile" l'intervento ar
mato. Dura opposizione an
che dai neri che. come ha ri
cordato il reverendo Joseph 
Lowery. «sopporteranno, in mi
sura sproporzionata gii oneri 
di una guerra». E, singolare 
coincidenza, la scadenza del
l'ultimatum coincide con l'an
niversario dell'uccisione di 
Martin Luther King. 

Setolali in Ameife 
Prime irtocce: «Avvelenerei 
L'America sta vivendo ore di terrore per l'annuncio 
di attentati terroristici mentre a New York si prendo
no contromisure per la minacciata contaminazione 
dell'acqua potabile. Riunioni d'emergenza della po
lizia dove è stato allestito un apparato per affrontare ; 
situazioni critiche. Cresce «la sindrome antiaraba» e 
l'Fbi ammette di frugare nella vita privata dei tre mi
lioni di arabo-americani che vivono negli Stati Uniti.. 

RICCARDO CHIONI 

tm NEW YORK. La minaccia di 
possibili attentati terroristici 
contro target statunitensi da 
parte di estremisti iracheni, re
sa pubblica dal portavoce del 
dipartimento di Slato, Richard 
Boucher, ha gettato nel terrore 
gli americani dalla East alla 
West Coast. A New York, in 
particolare, il dipartimento di 
Stato, il Federai Boureau ol In-
vestigation e la polizia locale 
hanno già premuto il pulsante 
di «massima allerta», in seguito 
ad una «sofliata» che sarebbe ' 
giunta al quartier generale del

la polizia. Lo ha reso noto la 
catena televisiva Cbs, secondo 
la quale Ignoti avrebbero mi
nacciato di contaminare le ri
serve d'acqua potabile situate 
sui monti tra la City e il confine 
col Canada. Il dipartimento di 
Stato ha reso noto che New 
York, in caso di guerra, potreb
be diventare il primo obiettivo 
dei terroristi ed ha allertato 1 re
sponsabili degli impianti nu
cleari affinché intensifichino la 
sorveglianza, la guardia costie
ra aflincheé protegga gli im
pianti portuali. Il ministero del

la Giustizia ha imposto al di
partimento dell'Immigrazione 
misure eccezionali: rilievo del
le impronte digitali e fotografie 
di tutti coloro che entrano ne
gli Stati Uniti con passaporti 
Iracheni e kuwaitiani. 

Ai quartier generale della 
polizia, all'imboccatura del 
ponte di Brooklyn. è stato or
ganizzato un dipartimento 
specializzato in operazioni 
d'emergenza ad alto rischio, a 
cui contribuiscono agenti degli 
enti federali e delle polizie lo
cali e statali. Sotto una pioggia 
di monitor, lampadine e map
pe illuminate de)l'«Hlgh-tech 
Command Center» si sono 
svolte due riunioni strategiche. 
Durante la prima gli agenti 
speciali dell'Fbi e della polizia 
di New York hanno istruito i re
sponsabili dei servizi di sicu
rezza delle «major corpora
tion» sul monitoraggio dei mo
vimenti nelle immense hall dei 
grattacieli e i metodi di eva
cuazione del personale. 

Ai dirigenti delle multinazio
nali è stato suggerito di procu

rarsi guardie del corpo e di 
usare percorsi alternativi nel 
loro spostamenti, per timore di 
possibili sequestri. Il portavoce 
dell'Fbi Joe Vallpuette ha rife- • 
rito che ogni informazione ri
cevuta dai servizi segreti è stata 
resa nota anche ai governi i cui 
paesi presumibilmente si tro
vano nella mappa de) terrori
sti. Lee Brown, questore di 
New York, non ha voluto forni
re dettagli circa la minaccia 
terroristica di scaricare solfuro 
nell'acquedotto, ma ha preci
sato: «Il regime di Baghdad cer
cherà di colpire i target ameri
cani civili e militari ed i servizi 
segreti ci hanno Informato che 
New York è nel mirino dei ter
roristi. Cerchiamo di prendere 

1 le contromisure necessarie on
de prevenire spargimento di 
sangue». La prima a rivelare 
l'esistenza di una minaccia ter
roristica è stata la Network Cbs 
durante il telegiornale nottur
no di venerdì: secondo quanto 
rivelato dall'emittente ignoti 
avrebbero minacciato di scari
care solfuro nelle riserve di Ul

ster e Westchester. 
Intanto cresce in tutti gli Stati 

Uniti la •sindrome antiaraba» 
mentre l'Fbi ieri ha ammesso 
di aver iniziato da cinque gior
ni una campagna tra i tre mi
lioni di immigrati della comu
nità arabo-americana, per rac
cogliere iniormazioni su po
tenziali terroristi o simpatiz
zanti di Saddam Hussein. A ri
velarlo è stato Nazih Deyda, 
direttore del comitato «Arab-
americaii anti discrimination», 
il quale era stato uno del primi 
arabi a licevere la visita di tre 
agenti del servizio segreto 
dell'Fbi che gli hanno chiesto 
se fosse in grado di rivelare no
mi di arabo-americani poten
ziali terroristi. «La situazione 
che s'è venuta a creare tra la 
nostra oiganizzazione e l'Fbi è, 
a dir poco, paradossale - di
chiara Deyda - ci rivolgiamo a 
loro affinché ci proteggano 
contro discriminazioni e questi 
ci piombano in casa violando i 
nostri diritti e ficcando il naso 
nelle opinioni personali». 

Ecco la lettera 
che Aziz lasciò 
a Ginevra 
• i LONDRA. ' La lettera che 
Bush aveva inviato a Saddam 
tramite Baker e che Aziz si ri
fiutò di accettare viene resa 
nota oggi dall'inserto domeni
cale del Sunday Times «Questa 
è una guerra che è cominciata 
con la vostra invasione del Ku
wait - afferma Bush - questa è 
una guerra che può essere fini
ta solo con la piena e incondi
zionata obbedienza da parte 
dell'Iraq alla risoluzione 678 
del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, lo le sto scriven
do adesso, direttamente, per
ché quello che è in gioco ri
chiede che non sia lasciata ca
dere nessuna opportunità per 
evitare una calamità certa per 
il popolo, lo le scrivo perché 
da qualcuno è stato detto che 
lei non ha ben compreso 
quanto sia isolato l'Iraq e cosa 
ciò significhi». 

La lettera prosegue affer
mando tra l'altro: «Vorrei elimi
nare ogni incertezza ed ambi
guità che potrebbe esistere 
nella sua menteln merito a do
ve nórsflamo e quello che sui-
mo preparati a fare. La comu
nità intemazionale è unita nel
la sua richiesta all'Iraq a lascia
re tutto il Kuwait senza condi
zioni e senza ulteriore ritardo. 
Questa non è solo la politica 
degli Stati Uniti, questa è la po
sizione della comunità inter
nazionale espressa in non me
no di 12 risoluzioni del Consi
glio di sicurezza. Noi preferia
mo una soluzione pacifica. 
D'altra parte niente di meno di 
una piena, obbedienza alla ri
soluzione 678 del Consiglio di 
sicurezza e delle precedenti è 
accettabile. Non ci può essere 
ricompensa per l'aggressione 
e nessuna negoziazione. Il 
principio non può essere com
promesso. D'altra parte con la 
piena obbedienza l'Iraq gua
dagnerebbe la possibilità di es
sere riammesso nella comuni
tà intemazionale. Ma senza un 
ritiro completo e incondizio
nato, perderete molto, di più 
del Kuwait Quello che è in gio
co non è il futuro del Kuwait 
-esso sarà liberato e il suo go
verno reintegrato - ma piutto
sto il futuro dell'Iraq». ... 

•Gli Stati Uniti non saranno 

separati dai propri alleati. Do
dici risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu, 28 paesi 
che hanno inviato unità milita
ri per farle rispettare, più di 100 
governi che hanno applicato 
le sanzioni: tutto dimostra che 
non è l'Iraq contro gli Usa ma 
l'Iraq contro il mondo. Il fatto 
che la maggioranza dei paesi 
arabi e musulmani si sia schie
rato contro di lei rafforza quel
lo che io sto dicendo. L'Iraq 
non può e non sarà in grado di 
conservare il Kuwait o estorce
re un prezzo per lasciarlo. Lei 
può essere tentato di trovare 
conforto nella diversità di opi
nioni rispecchiata nella demo
crazia americana. Tuttavia la 
diversità non deve essere con
fusa con la divisione. Né lei de
ve sottovalutare, come altri 
hanno fatto prima di lei, la vo
lontà dell'America». 

•L'Iraq sta già subendo gli 
effetti delta sanzioni. Se l a 

' guerra dovesse scoppiare sa
rebbe una ancora maggiore 
tragedia per lei e il suo paese. 
Gli Stati uniti non tollereranno 
l'uso di armi chimiche o biolo
giche, sostegno ad ogni forma 
di azioni terroristiche, o la di
struzione dei campi petroliferi 
del Kuwait o di installazioni II 
popolo americano reclame
rebbe la risposta più forte pos
sibile. Lei. il partito Ba'ath e ti 
suo paese pagheranno un 
prezzo terribile se ordinerà 
azioni inconsulte di questo ti
po, lo scrivo questa lettera non 
per minacciare, ma per infor
mare. Lo faccio senza nessun 
compiacimento. Il popolo de
gli Stati Uniti non ha controver
sie con il popolo iracheno. Si
gnor presidente - conclude la 
lettera di Bush - la risoluzione 
678 stabilisce un periodo pri
ma del 1S gennaio di quest'an
no come una "pausa di buona 
volontà", in modo che questa 
crisi possa risolversi senza ulte
riori violenze, é nelle sue mani, 
soltanto nelle sue, se questa 
pausa sarà utilizzata a questo 
fine, oppure consumata sem
plicemente come un preludio 
ad ulteriori violenze, lo spero 
che lei peserà la sua scelta at
tentamente e sceglierà con 
giudizio perché molto dipen
derà da questo». 

Baker vola in Medio Oriente 
per misurare ; 
l'unità contro Saddam 

• i Da Rijad ad Abu Dhabi, 
dal Cairo a Damasco: è stato lo 
spinoso tour diplomatico del 
segretario di Stato americano 
nella regione del Golfo per 
sondare la coalizione araba 
contro Saddam e per ribadire 
agli alleati che non vi sarà at
tacco contro l'Irak se si ritirerà 
dal Kuwait, E dagli arabi James 
Baker ha ricevuto rassicurazio
ni che la «lega» contro Bagh
dad resterà unita anche nel ca
so in cui Israele fosse costretto 
a partecipare alla guerra, se ti
rato in ballo da un attacco ira
cheno. Queste promesse le ha 
avute in Arabia Saudita e negli 
Emirati Arabi, l'altro ieri, dico
no fonti d'agenzia. Ieri invece, 
giorno d'incontro con Hosni 
Mubarak, presidente egiziano; 
ha fatto il punto, per due ore, 
sulla situazione militare delle 
forze alleate, ha coordinato 
una strategia con il presidente 
egiziano, nel caso non si riesca 
ad evitare il conflitto, dicono le 
agenzie. Ma la tappa più deli
cata l'ha toccata a Damasco, 

in serata. In Siria la situazione 
è difficile, perchè Israele conti
nua ad occupare le alture del 
Golan dal '67. 

Al Cairo Baker è tornato sul
la data del 15 gennaio, e s'è 
augurato che il governo ira
cheno «non faccia altri errori di 
calcolo» e che «comprenda 
che è la data limite». Non ha 
escluso la conferenza intema
zionale di pace sul problema 
palestinese «potrebbe essere 
utile al momento opportuno», 
e infine ha anche lui toccato il 
tema dei rapporti con i sovieti
ci e della perfetta sincronia 
Usa-Urss.«Apprezzo quanto 
stanno facendo come ho ap
prezzato quanto hanno fatto 
fin dal 2 agosto» ha detto. 

A Damasco Baker s'è ferma
to quattro ore, tutte occupate 
dai colloqui sul Golfo col presi
dente Hafez Assad. Due soli i 

- presenti: il ministro degli esteri, 
Faruk Al Sharaa. e l'ambascia
tore degli Stati Uniti a Dama
sco, Edward Djercjian. Ma 
questa volta nulla è trapelato. 

l'Unità 
Domenica 
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